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Manifestazione regionale di Libera

Coro di “no” a tutte le mafie
urlato dalle strade di Verbania
Seimila giovani in corteo, poi la lettura dei nomi delle vittime

V
erbania invasa dai
giovani ieri per la ven-
tiduesima Giornata

del ricordo delle vittime in-
nocenti delle mafie. Il lungo
corteo regionale di Libera -
mentre la testa del serpento-
ne passava sul lungofiume
San Bernardino era uno
spettacolo girarsi a vedere la
coda ancora sul ponte - ha ra-
dunato 6 mila persone, la 
maggioranza giovanissimi. 

Studenti, adulti, istituzio-
ni. Sono arrivati 50 pullman
dal Piemonte e in città per
tutto il giorno si è respirata
l’atmosfera di una piccola ri-
voluzione vissuta dal basso.
«Emozioni e folla sono stati
la miglior risposta a chi so-
steneva che questa giornata
fosse inutile» ha detto dal
palco il sindaco di Verbania 
Silvia Marchionini.

La lettura dei quasi 1.000
nomi di vittime innocenti non
è gesto di routine ma un
«promemoria allo Stato», la
restituzione della dignità ai
familiari di chi non si è piega-
to e che in buona parte non
ha ancora ricevuto giustizia.
Aldo Reschigna, vice presi-
dente della Regione, ha ricor-
dato come la lotta alle mafie
«non sia relegabile solo alle
istituzioni ma richieda l’ap-
poggio della società civile».

Per farlo, Diego Sarno, co-
ordinatore regionale di Avvi-
so pubblico, ha ricordato le
parole dell’imprenditore an-
tiracket Tiberio Bentivoglio:
«Non dobbiamo fare rete ma
tappeto, evitare cioè qualsia-
si tipo infiltrazione». Bisogna
cioè tessere «maglie sempre
più strette grazie a leggi più
rigorose che potranno per-
metterci di dire ai nostri figli
e nipoti “vi abbiamo raccon-
tato come abbiamo sconfitto
il fascismo, il terrorismo ros-
so e le mafie”». Il tappeto di
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La vedova di Giorgio Ambrosoli

“Non perdete la voglia
di cambiare il mondo”
Ha gli occhi lucidi Anna Lo-
ri, vedova di Giorgio Am-
brosoli, ucciso da un sicario
inviato da Michele Sindona,
a capo della Banca privata
italiana. «Poche domande
perché sono emozionata»
dice dopo aver finito di rac-
contare ai ragazzi il sacrifi-
cio del marito. Trentott’an-
ni dopo la morte il suo impe-
gno in prima linea contro le
mafie - come ha fatto Gior-
gio - la commuove ancora.
Accanto a lei la figlia Fran-
cesca, che all’epoca del-
l’omicidio era bambina.

La ventiduesima Giornata
in ricordo delle vittime inno-
centi delle mafie ha per la ve-
dova Ambrosoli un sapore
speciale: la manifestazione
regionale è stata a Verbania,
a due passi da dove il marito
è sepolto - a Ghiffa, che gli ha
anche intitolato il lungolago -
e in posti cari alla famiglia, di

origine milanese ma spesso sul
Lago Maggiore. 

«Ricordi miei con Giorgio
pochi, in realtà - dice la vedova
-, ma sono luoghi legati a Gior-
gio bambino. Era stato sul lago
in tempo di guerra con la non-
na e tanti suoi amici d’infanzia
sono ancora qui. Con loro il le-
game continua. Quando ab-
biamo avuto i ragazzi (France-
sca, Filippo e Umberto, ndr)
eravamo troppo numerosi per
stare tutti nella casa dei suo-
ceri a Ghiffa; tuttavia Giorgio
ci teneva che i ragazzi cresces-
sero sul lago e affittammo una
casa e Meina. Ricordo tanti
bei Natali insieme».

Gli occhi ora le brillano di
malinconica gioia. Si volta
verso la figlia Francesca, che
con lei ha cresciuto i fratelli
più piccoli. Ai giovani oggi il
passaggio del testimone, col
compito di costruire la società
di domani. 
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giovani era sotto il palco ad
ascoltare gli interventi, tra cui
quello del fondatore di Libera,
don Ciotti, in diretta da Locri
dove ha provocatoriamente ri-
marcato che «siamo tutti cala-
bresi, siamo tutti sbirri».

«Dobbiamo far sentire che
ci siamo e ricordare, per que-
sto ha ancora senso scendere
in piazza» dice Silvia Terzena
di Verbania. Il coetaneo Pablo
Gnoato di Domodossola rimar-
ca però che «la mafia va com-
battuta nelle piccole cose. Non
basta fare manifestazioni e nel
quotidiano essere incoerenti.
E’ un atteggiamento che si de-
ve avere ogni giorno». 

Si è avvolta nella bandiera
di Libera Samanta Bottacchi,
di Verbania: «Non è vero che è
inutile manifestare: è impor-
tante per i familiari delle vitti-
me sapere che ci siamo. Ciò
che manca è l’informazione: la
gente non si informa, mentre è
la base per tenere viva l’atten-
zione sulle mafie e sconfigger-
le». Verbanese pure Fabio Ber-
tocchi, che ha saltato lezione
per esserci: «Per una giusta
causa, anzi penso che la scuola
non faccia abbastanza - dice -.
In classe non ne abbiamo mai
parlato, mentre è importante
affrontare l’attualità». 
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Diversi sostenitori sono ve-
nuti da lontano, come  Manue-
la Coronato, di Torino: «La
mafia è ovunque e le vittime
non sono finite - commenta -.
C’è mafia dietro la tratta dei
migranti, lo sfruttamento delle
donne, la prostituzione. E’ sba-
gliato darla per scontata di-
cendo “c’è sempre stata e ci sa-
rà sempre”. Va combattuta».

 Torinese anche Antonella
Fiorina, che crede «nei valori
e poiché è dal piccolo che si
educa alla legalità è giusto
manifestare», mentre Riccar-
do Montanaro è arrivato con
gli amici da Biella perché rico-
nosce che «non bastano i so-
cial ma la lotta alle mafie è da
vivere di persona».

I nomi delle vittime letti con
sottofondo di chitarra e violino
dal vivo, le voci in coro dei gio-
vani, le bandiere libere al ven-
to, il ricordo di Francesca Am-
brosoli che ha ricordato come
«il lago, le valli e i paesini dal
sapore antico vissuti da mio
padre siano oggi luoghi di spe-
ranza». Tutto ciò si può forse
riassumere con le parole di Lo-
redana Brusamonti, che giova-
ne non è più, ma impugna la
bandiera di Libera: «Questa è
una bella iniezione di fiducia».
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